
 

 

UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI BOLOGNA 

 

FACOLTA' DI LETTERE E FILOSOFIA 

 

Corso di laurea in Discipline semiotiche 

 

 

TITOLO DELLA TESI 

 

________________________________________________________________ 

 

"Il giardino metropolitano. 

________________________________________________________________ 

 

Analisi semiotica del movimento Critical Garden." 

________________________________________________________________ 

 

 

Tesi di laurea in 

Sociosemiotica 

 

 

 

 

  Relatore        Presentata da 

 

Prof.  Maria Pia Pozzato       Novella De Giorgi 

 

 

 

 

III Sessione  

Anno accademico 2006/2007 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A tutti coloro che non aspettano  

di essere morti per riconquistare  

il Giardino perduto, perché  

lo hanno già ritrovato qui,  

da qualche parte, sulla Terra. 
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Introduzione 

 

 

 

0.1 Come nasce Critical Garden 

 

Critical Garden, ¯ un movimento che non ha un vero e proprio fondatore n® unôesatta data di 

nascita. Tuttavia le sue origini risalgono allôinizio degli anni ô70, quando i cittadini delle 

grandi metropoli del Nord America e, in particolare di New York, stanchi dellôindifferenza 

del governo nei confronti dei quartieri più periferici e degradati, hanno spontaneamente preso 

lôiniziativa di trasformare alcuni terreni pubblici abbandonati ï i cosiddetti  vacant lots - in 

giardini/orti comuni e autogestiti. Da allora sino ad oggi, questi ñgiardini spontaneiò, 

conosciuti con il nome di ñcommunity gardensò si sono diffusi e moltiplicati in moltissime 

altre città non solo negli Stati Uniti, ma anche in Europa e in Australia, e costituiscono 

unôimportante risorsa per i cittadini, sia dal punto di vista paesaggistico e ambientale, che - e 

forse soprattutto ï dal punto di vista del tessuto sociale, in particolare nei quartieri di più 

scarso valore economico e produttivo, e di conseguenza, più trascurati dalle amministrazioni 

locali. Infatti, questi giardini pubblici, spesso di dimensioni notevoli, non solo accolgono 

moltissime specie di piante e ortaggi, che contribuiscono materialmente al miglioramento 

della qualità della vita dei cittadini, ma costituiscono allo stesso tempo un importante centro 

di aggregazione e di socializzazione per bambini e adulti di ogni provenienza sociale, uno 

spazio urbano realmente pubblico, autogestito e condiviso. 

Così, grazie alle possibilità offerte dai nuovi mezzi di comunicazione su scala globale, alla 

diffusione di centinaia di blogs e di siti internet, sono tantissimi oggi gli attivisti che 

ripropongono nelle loro città, se pur con qualche variazione dovuta alle inevitabili differenze 

locali, il modello dei community gardens come valida alternativa, costruita dal basso, al verde 

pubblico istituzionalizzato.    

In Italia, il nome "Critical Garden" vuole fare eco a "Critical mass" - movimento sociale 

ormai noto e partecipato in tutto il mondo - in quanto pratica che nasce nelle città da 

un'esigenza collettiva comune: restituire allo spazio pubblico la funzione che gli spetterebbe 

per definizione, quella di centro di aggregazione, di luogo catalizzatore di attività collettive. 

Oltre alla dimensione collettiva, queste pratiche sono accomunate anche da un altro aspetto 

che le fonda e le caratterizza: la spontaneità. Come ogni biciclettata di massa è una 

passeggiata in bicicletta collettiva e spontanea ("noi non blocchiamo il traffico, noi siamo il 



 

 

traffico" recita uno degli slogan), allo stesso modo ogni pratica dei Critical Gardeners nasce 

da azioni spontanee com-partecipate: passeggiare in un'area di verde spontaneo come se fosse 

un giardino pubblico, coltivare piante e fiori in aiuole spartitraffico o ai margini delle strade, 

trasformare un pezzo di terra abbandonato o un "vuoto urbano" in uno spazio verde e vivo in 

cui si scambiano saperi e socialità.  

Come si può intuire dallo stesso nome "Critical Garden", i protagonisti di questo progetto non 

sono solo i cittadini, ma anche, e forse soprattutto, le piante, gli arbusti, i fiori, gli alberi che 

nascono e crescono spontaneamente in città. Sono loro, infatti, che rompendo il cemento o 

sbucando ai margini di un marciapiede hanno attirato l'attenzione di questo gruppo di attivisti.  

Soffermandosi ad osservare il territorio urbano, le sue diverse facce, le sue imprevedibili 

variazioni e discontinuità, i Critical Gardeners hanno compreso che la città non è un 

complicato sistema architettonico, ma piuttosto un organismo di cui noi stessi facciamo parte 

insieme ad altre forme di vita; hanno iniziato a pensare che percorrere sempre e solo strade 

già progettate non significa vivere lo spazio urbano, ma piuttosto subirlo; hanno realizzato che 

non si poteva restare ancora a guardare, che bisognava iniziare a fare qualcosa: mettere in 

discussione i principi urbanistici che fanno gli interessi di pochi individui, per lo più 

amministratori e imprenditori edili. In che modo? Passando dalla parte delle piante. 

Critical Garden non può tuttavia essere definito un movimento ambientalista, nel senso che il 

suo principale obiettivo non è la difesa dei diritti delle piante o della natura, ma piuttosto di 

imparare dalle piante quella che è anche la nostra natura, di ritrovare con loro la spontaneità e 

il desiderio di abitare il mondo, di riscoprire insieme il nostro essere mondo.  

 

 

 

0.2 Motivazioni della ricerca e metodo di analisi 

 

Questo lavoro nasce innanzi tutto da un interesse personale. Sin dalla sua nascita, infatti, ho  

sostenuto e partecipato attivamente al movimento Critical Garden a Bologna.  

Dopo aver individuato e scelto lôoggetto della mia analisi, il rischio era ovviamente quello di 

non riuscire ad ottenere quel distacco emotivo nei confronti delle pratiche e degli eventi 

osservati, quella ñgiusta distanzaò che ogni analisi scientifica richiederebbe. Tuttavia, dal 

momento che il senso altro non è che una trasformazione di valori colta a partire da un certo 

punto di vista e inevitabilmente ascritta ad una rete di relazioni tra soggetti e oggetti (Basso, 

2006), quello che poteva sembrare un ostacolo, ovvero il coinvolgimento personale nelle 



 

 

situazioni e nelle esperienze analizzate, si è rivelato in realtà un vantaggio, presentandosi 

immediatamente come uno dei possibili percorsi di accesso al senso. 

In una prospettiva sociosemiotica, infatti, il senso non viene colto come dato a priori, come 

qualcosa che è già contenuto nel testo analizzato: la problematica della significazione si 

estende allôinsieme delle pratiche con cui gli agenti sociali interagiscono tra loro e si 

relazionano con lo spazio, in altre parole, producono senso (Landowski, 1999). Non si tratta 

allora di comprendere il significato del movimento Critical Garden in quanto testo enunciato, 

ma piuttosto di rendere conto di ci¸ che ñfaò in quanto discorso, ovvero della sua capacit¨ di 

ñagireò e di ñfar agireò, prendendo evidentemente in considerazione anche il contesto, sia 

interazionale che istituzionale. 

In termini semiotici, Critical Garden può essere considerato allo stesso tempo come una 

particolare tipologia di spazio urbano (un ñgiardino non-progettatoò), come un discorso (che 

si interseca nella rete dei discorsi sociali e politici della città), come un insieme di pratiche (ad 

es. lôoccupazione e la trasformazione collettiva degli spazi urbani), come una messa in scena 

attraverso la quale i soggetti coinvolti si offrono in rappresentazione gli uni agli altri. 

Indubbiamente siamo di fronte ad un oggetto complesso; osservazione banale questa, se si 

pensa che, dopotutto, si tratta di un processo in atto, ovvero di qualcosa che ha a che fare con 

la realtà nel suo divenire e, di conseguenza, per sua natura complesso e irriducibile ad una 

struttura unitaria e coerente.  

Abbiamo quindi utilizzato diversi strumenti di analisi, cercando di coglierne, le molteplici 

sfaccettature, per poi, di volta in volta suggerire al lettore una possibile visione dôinsieme. 

Dobbiamo a questo punto sottolineare che questo lavoro non vuole in alcun modo essere 

unôanalisi completa ed esaustiva sul significato ï o sui significati ï del movimento Critical 

Garden; in altre parole, non si pretende di dire la ñverit¨ò su Critical Garden, ma solo di 

proporre alcune chiavi di lettura, mettendone in luce alcuni aspetti che, dal nostro punto di 

vista, ci sembrano particolarmente rilevanti. 

Il lavoro che segue si compone di tre parti. Il primo capitolo contestualizza il movimento 

Critical Garden ripercorrendo la sua storia lungo un percorso iniziato quasi quarantôanni fa 

negli Stati Uniti e che si è poi inevitabilmente intrecciato con i percorsi di altri movimenti che 

in questi ultimi anni hanno attraversato e animato le grandi metropoli e che continuano ancora 

oggi a tessere come una rete le loro molteplici identità.  

La seconda parte si propone di far emergere i valori profondi attribuiti dalla cultura 

occidentale al ñgiardinoò. Partendo da qui, si arriver¨ quindi a configurare il Critical Garden 

come uno spazio pubblico ideale: un giardino-teatro in cui attori e spettatori, esseri umani e 



 

 

vegetali, mettono in scena la riconciliazione dellôantico conflitto tra natura e cultura. 

Infine, nel terzo ed ultimo capitolo analizzeremo il discorso Critical Garden dal punto di vista 

delle pratiche che lo determinano in quanto movimento sociale e politico. Si farà quindi 

riferimento ad un caso specifico, ovvero il primo critical garden bolognese sorto nel piazzale 

dellôex mercato ortofrutticolo e, in particolare, al momento della sua ñinaugurazioneò quando 

unôinsolita camminata urbana, che ha coinvolto insieme i Critical Gardeners bolognesi e i 

cittadini del quartiere, ha trasformato un quadrilatero di cemento invaso dalle piante pioniere 

in un giardino spontaneo.  

Lo scopo di questa analisi ad un livello più microscopico sarà quindi quello di mettere in luce 

gli aspetti del movimento che più direttamente si connettono al contesto delle dinamiche 

cittadine, dei piani urbanistici e delle politiche comunali. 
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carichi di buone energie.  

Per questo, ma soprattutto perché queste parole digitate su una sola tastiera, sono in realtà il 

frutto di un pensiero collettivo, i miei primi ringraziamenti sono per Maurizio Bergamaschi, 
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aperti ad ogni forma di dialogo e di confronto, uno degli ultimi luoghi davvero pubblici in cui 

si può provare la straordinaria sensazione di sentirsi liberi e allo stesso tempo a casa.  
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interesse per lôargomento, per aver seguito con attenzione e disponibilità il mio lavoro.  
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Capitolo Uno 

 

Il contesto storico e geografico 

 

 

 

1.1 Premessa 

 

Critical garden è un movimento spontaneo che non ha un manifesto o uno statuto, ma 

piuttosto si fonda su alcuni valori condivisi che spingono  singoli individui ad agire insieme, 

un sentire comune che muove soggetti diversi nella stessa direzione; in termini semiotici, si 

tratta di una moltitudine di individui che, spinti dalla stessa passione, agiscono come un solo 

attante collettivo. 

Questo movimento non nasce ovviamente dal nulla, ma porta con s® lôeredit¨ di movimenti 

che lo hanno preceduto, nonché le tracce di altre realtà contemporanee, nate e cresciute in 

diverse città del mondo e che, tuttavia, si connettono alla stessa rete globale, si contaminano e 

si alimentano lôun lôaltra, respirano la stessa aria metropolitana. In questo primo capitolo ci 

proponiamo di contestualizzare il movimento Critical garden in una prospettiva sia diacronica 

che sincronica.  

Partendo da unôanalisi semiotica del movimento situazionista, ne troveremo lì le radici e ne 

seguiremo poi lôevoluzione a New York attraverso le esperienze dei primi ñgiardinieri 

selvaggiò degli anni ô70 fino ai contemporanei community gardens. Quindi, ci soffermeremo 

sui valori, le passioni e le pratiche che accomunano il movimento con alcune esperienze 

comunitarie che in questi ultimi anni animano le strade delle città ma anche gli spazi pubblici 

virtuali del web, prima fra tutte Critical mass. ovvero la massa critica in bicicletta che, dopo 

aver attraversato per la prima volta le strade di San Francisco nel 1992, ha letteralmente 

invaso nel giro di pochi anni le principali città di tutto il mondo. Ci soffermeremo infine sul 

significato delle ñmappe urbane interattiveò, anchôesse di ispirazione situazionista, che negli 

ultimi anni spuntano sempre più numerose in rete, anche grazie al supporto delle nuove 

teconologie informatiche.  

Con questo primo capitolo un poô ñnomadeò e apparentemente frammentato, tenteremo quindi 

di iniziare a comporre, tassello dopo tassello, lôidentit¨, sia pure multiforme e sempre in 

evoluzione, del movimento Critical garden.  

 



 

 

1.2 Il situazionismo 

 

Il situazionismo è un movimento estetico, sociale e politico nato in Europa verso la fine degli 

anni ô50. Le teorie, gli immaginari e i progetti elaborati dallôInternazionale situazionista 

hanno certamente influenzato molti dei movimenti sociali degli anni successivi, dal maggio 

ó68 fino ad oggi.  

Ciò che accomuna Critical Garden e il situazionismo, è, in primo luogo, il discorso sulla città: 

il riconoscimento degli effetti psichici del contesto architettonico sullôindividuo e sui suoi 

comportamenti, la necessità di esplorare lo spazio urbano allo scopo di esplorare al contempo 

se stessi nellôatto di agire nello spazio (psicogeografia), la consapevolezza di essere non solo 

spettatori, ma anche e nello stesso momento, attori del paesaggio che quotidianamente ci 

circonda.  

Percorriamo brevemente la storia del movimento situazionista. L'Internazionale Situazionista 

nasce il 28 luglio del 1957 a Cosio di Arroscia, in provincia d'Imperia, dalla fusione di alcuni 

componenti dell'Internazionale Lettrista, del Movimento Internazionale per una Bauhaus 

Immaginista, o più brevemente MIBI , del Movimento CO.BR.A. e del Comitato 

Psicogeografico di Londra. Da questa unione di artisti, dissidenti, anarchici e aspiranti 

rivoluzionari, part³ il progetto di rinnovamento dellôarchitettura fondato sul concetto di 

ñurbanismo unitarioò, ovvero  un progetto concepito come critica del comportamento e, al 

contempo, come tecnica di costruzione dei rapporti e degli ambienti sociali attraverso il libero 

gioco delle passioni. I situazionisti partecipavano allôesplorazione/costruzione del territorio 

attraverso scritte e disegni sui muri, apportando modifiche allôarredo urbano, alle indicazioni 

toponomastiche e ai cartelli stradali, abbandonandosi allôattraversamento senza meta dello 

spazio urbano, ecc. 

Già il dadaismo aveva intuito che la città poteva essere uno spazio estetico in cui operare 

attraverso azioni quotidiane e simboliche e aveva invitato gli artisti ad abbandonare le 

consuete forme di rappresentazione indicando la direzione dellôintervento diretto nello spazio 

pubblico (Careri, 2006). I situazionisti riprendono il progetto dadaista portandolo alle estreme 

conseguenze: lôarte senza opera e senza artista, il rifiuto della rappresentazione e del talento 

personale, la ricerca di unôarte anonima collettiva e rivoluzionaria, saranno raccolte, insieme 

alla pratica del camminare ï sperimentata dal surrealismo come mezzo attraverso cui indagare 

e svelare le zone inconsce della città ï dalle derive passionali situazioniste (Ibidem). 

Il risultato di queste operazioni ¯ quello che gli stessi situazionisti hanno definito ñsituazione 

costruitaò, ovvero il modo pi½ diretto per realizzare nella citt¨ nuovi comportamenti e per 
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sperimentare nella realtà urbana i momenti di quella che sarebbe potuta essere la vita in una 

società più libera. I situazionisti avevano trovato nella deriva psicogeografica il mezzo con cui 

mettere a nudo la città ma anche con cui costruire un mezzo ludico di riappropriazione del 

territorio: la città è un gioco da utilizzare a proprio piacimento, uno spazio da vivere 

collettivamente. 

Agli occhi della semiotica una situazione costruita è formata da concatenamenti di azione e 

passione: lôosservatore agisce nello spazio e lo trasforma da uno spazio ancora da esplorare, 

virtualizzato, ad uno spazio agito, attualizzato (de Baptistis, 2005). 

Un aspetto importante per gli esploratori situazionisti e che ci preme qui sottolineare, era il 

fatto che le loro azioni/passioni fossero in stretto rapporto con la struttura architettonica e 

urbanistica della citt¨. Per i situazionisti era il testo urbano a guidare le scelte ñistintiveò con i 

suoi punti di presa, oggi diremmo le sue ñaffordanceò (Ibidem). Possiamo già cogliere dunque 

molte affinità tra il situazionismo e il movimento Critical Garden, affinità che tuttavia ci 

riconducono ad un altro punto fondamentale che rappresenta, a nostro avviso, la più stretta 

connessione, dal punto di vista semiotico, tra i due movimenti: lôinsorgere delle passioni a 

livello sociale, in altri termini, lôemergere dal tessuto sociale urbano, di un attante collettivo. 

 

 

 

1.3 Lôattante collettivo 

 

Dal momento che il concetto di attante collettivo costituisce un elemento chiave del nostro 

discorso, ci sembra opportuno, a questo punto, fare una breve digressione su alcuni recenti 

sviluppi, legati a questa nozione, nellôambito della teoria semiotica.  

In semiotica ñil concetto di attante designa unôunit¨ sintattica formale, anteriore a qualsiasi 

determinazione, e che quindi permette di immaginare uno schema della sintassi narrativa e 

dellôazione astratto e generale. Un attante collettivo si definisce come una collezione di attori 

individuali dotati di una competenza modale o di un fare comuniò (Alonso, in Manetti 2003, 

pag. 68).  

Quando parliamo di attante collettivo ci riferiamo dunque ad un attante ben definito e 

articolato, che è competente dal punto di vista modale, possiede un programma narrativo da 

realizzare e, di conseguenza, mira a un oggetto di valore specifico. ñQuesto attante collettivo 

rappresenta lôapparizione di una discontinuit¨ nel continuum del socialeò (ibidem, pag. 69) di 

per s® ñamorfoò e indefinito.  



 

 

Secondo Alonso, per molto tempo la sociosemiotica ha ritenuto opportuno restringere il suo 

lavoro allôidentificazione di questi attanti collettivi in una struttura narrativa e discorsiva gi¨ 

costituita. Tuttavia, in alcuni lavori pi½ recenti, nel tentativo di cogliere invece lôesperienza 

vissuta nel suo divenire sociale, si è cercato di problematizzare a monte la nozione di attante 

collettivo andando ad analizzare le modalità del suo emergere dal tessuto sociale ancora 

ñinformeò. 

Landowski ha sicuramente dato un importante contributo in questa direzione. In un recente 

saggio dal titolo ñAl di qua o al di là delle strategie: la presenza contagiosaò, egli afferma 

che è possibile concepire il senso sia come una sostanza, evidentemente immateriale, presente 

negli enunciati, cioè immanente ai discorsi, ma anche come una forma che perennemente si 

costruisce in atto, o meglio, in situazione (Landowski, 2003, pag. 32). Quindi, poiché il senso, 

inteso come forma emergente, può essere colto solo in quanto effetto per dei soggetti e, più 

precisamente, per i soggetti enunciatori che si trovano direttamente implicati nellôinterazione 

stessa mentre essa fa emergere questo senso, si parlerà allora non tanto di semiotica delle 

situazioni, quanto piuttosto di semiotica dellôesperienza sensibile. 

È proprio il nostro essere al mondo che, immediatamente, fa si che ci sia (o che almeno possa 

esserci) un senso (Merleau-Ponty, 1945). Questa intuizione di Mereau-Ponty suggerisce a 

Landowski il punto di partenza delle sue argomentazioni: lôesistenza possibile di effetti di 

senso legati non più ad oggetti di valore di cui appropriarsi, o a trasferimenti di oggetti che 

giocano il ruolo di terzi e di mediatori tra soggetti (ovvero al principio della ñgiunzioneò su 

cui si fonda la semiotica narrativa), ma alla pura e semplice copresenza degli attanti gli uni 

agli altri. 

Entrano cos³ in rapporto, da una parte, soggetti per ipotesi dotati di ñsensibilit¨ò, o meglio, di 

unôattitudine a sentire, di una competenza estesica, e, dallôaltra, manifestazioni dotate, in 

quanto realtà materiali, di una certa esistenza estesica, cio¯ di qualit¨ esse stesse ñsensibiliò, 

offerte alla percezione sensoriale (Landowski, 2003, pag. 36). Esse potranno presentarsi 

indifferentemente tanto come ñsoggettiò animati, umani e non, quanto come ñoggettiò ï opere 

dôarte, paesaggi o semplici cose che arredano il nostro ambiente quotidiano. 

Landowski, tuttavia, non si propone di formulare una teoria alternativa alla semiotica 

narrativa o al modello ñgiuntivoò, quanto piuttosto di costruire un approccio complementare 

che possa rendere conto, oltre che delle interazioni concepite sul modo strategico della 

persuasione e del far fare, di un altro tipo di relazioni tra attanti che rimanda piuttosto ad un 

far essere, ad un sentire e, più in generale a ciò che lui stesso propone di chiamare ñunioneò. 

Quindi ciò che distingue le due interazioni è il fatto che il soggetto può subire una 



 

 

trasformazione di stato, nel primo caso congiungendosi con un certo oggetto proveniente da 

un altro soggetto, nel secondo trovandosi corpo a corpo con lôaltro partecipante 

allôinterazione, in presenza diretta lôuno dellôaltro, per prensione estesica. In questo secondo 

caso ogni distinzione a priori tra il sensibile e lôintelligibile viene a cadere. Non cô¯ pi½ un 

distacco tra un soggetto e un oggetto, non cô¯ un osservatore razionale e un corpo che è 

semplicemente oggetto dellôosservazione, ma un corpo che prova in presenza di un altro 

corpo. Cos³ ad esempio nel caso di un corpo che desidera un altro corpo, poich® questôaltro 

corpo ¯ nello stesso tempo anchôesso, di rimando, un corpo che prova, lôemergenza del 

desiderio è allora concepibile, in questa configurazione, soltanto come bilaterale. In questo 

caso non si ha n® determinazione causale, n® un ñprimaò presupposto da un ñpoiò, ma solo co-

azione, co-emergenza, ñcontagioò inteso come reciproca trasformazione dinamica in atto. Il 

desiderio-di diventa allora puro desiderio-con (Ibidem, pag. 48). Dal punto di vista 

dellôorganizzazione temporale, questo contagio sembrerebbe dunque realizzarsi sul modo 

della simultaneità, tuttavia, bisogna comunque rendere conto di un certo numero di attori che, 

inizialmente distinti e autonomi (corpi-soggetto) che, per ipotesi, sono portati a compiere ñper 

contagioò un unico e identico programma; in altre parole, bisogna render conto dei possibili 

modi di emergenza di un attante collettivo. 

Da un punto di vista semiotico, il contagio, secondo Landowski è per natura a doppio senso, 

contemporaneamente attivo e retro-attivo, e quindi circolare e dialettico ï nel senso che in 

molti casi è difficile stabilire chi contamina e chi è contaminato. Il desiderio non ha alcune 

esistenza al di fuori dei soggetti che lo ostentano, non è un oggetto in circolazione, ma 

piuttosto una disposizione dei soggetti (uno stato, che può essere più o meno temporaneo) ï 

ed è questo che porta ad assumere il principio di reciprocità come preesistente alle condizioni 

della sua installazione o della sua diffusione.  

Un aspetto molto interessante di questo approccio ¯ che la nozione di ñcontagioò pu¸ essere 

estesa ai processi che mettono in relazione i soggetti con le cose inanimate, con le proprietà 

della materia. 

In effetti, osserva Landowski, il soggetto e il suo ambiente ñnon umanoò, inanimato o animato 

ï come ad esempio il mobilio della propria abitazione, il paesaggio che ci circonda, ecc. ï 

sembrano ñunitiò da una sorta di modo condiviso di essere-al-mondo: è come se bastasse la 

coabitazione ï lôessere insieme ï per lasciare, da entrambe le parti, sulla superficie delle cose 

come sul corpo degli umani, le marche sensibili di unôidentit¨ che finisce per accomunarli. 

Ovviamente non subentra in questo caso nessuna motivazione psico-cognitiva di ordine 

empatico, ma semplicemente dei rapporti sensibili che si stabiliscono tra diverse superfici in 



 

 

contatto. Sarebbe dunque possibile applicare alla realzione tra soggetto e insieme del mondo, 

animato o no, lo stesso principio di costruzione dinamica reciproca tra gli attanti, per mezzo 

di un continuo aggiustamento estesico (Ibidem, pag. 60). 

Ed è esattamente ciò che sembra avvenire nei concatenamenti azione/passione che legano i 

situazionisti allôarchitettura urbana, come pure i Critical Gardeners ai loro giardini.  

 

 

 

1.4 Lôurbanismo unitario 

 

Negli anni ô60 i situazionisti scrivevano: ñIl nostro campo ¯ dunque la rete urbana, 

espressione naturale di una creatività collettiva, capace di comprendere le forze creatrici che 

si liberano con il declino di una cultura basata sullôindividualismoò (de Baptistis, 2005). 

Dunque, per i situazionisti le condizioni di possibilit¨ dellôemergere delle passioni a livello 

sociale erano e venivano iscritte allôinterno dei testi e dei discorsi, attraverso le pratiche dôuso 

collettive. I situazionisti pensavano allôesplorazione psicogeografia come ad unôaggregazione 

di individui che lavorano assieme per uno stesso scopo, guidati dalle stesse passioni. Nel suo 

saggio Il situazionismo e il discorso sulla città, de Baptistis prova definire, in termini 

semiotici, il rapporto che i situazisti intrattenevano con la città. Egli distingue, sulla scorta 

delle teorie situazioniste, la ñmoltitudineò dalla ñmassaò sostenendo che: mentre la massa ¯ un 

insieme di persone amorfo, non differenziato, la moltitudine è composta da individui che, in 

quanto attori individuati nellôatto di agire, lavorano come un solo attante collettivo. Se i 

situazionisti se la prendevano con la massa, accusandola di essere passiva rispetto 

allôalienazione crescente della societ¨, esaltavano invece la moltitudine composta da 

individualità, pensanti ed agenti, dirette verso lo stesso scopo (Ibidem). Come già evidenziato 

nel paragrafo precedente, lôattante in semiotica, che sia collettivo o individuale, ¯ un soggetto 

attanziale che vuole congiungersi con il suo oggetto di valore ed è proprio la volontà di 

congiungersi con lo stesso oggetto di valore che aggrega gli attori, individuati in quanto 

agenti, in un solo attante collettivo. Per i situazionisti gli atti individuali ñesplosiviò possono, 

e, per essere efficaci, devono essere realizzati da una moltitudine, ovvero da più attori, che 

agiscono come un solo attante collettivo.  

Come abbiamo già accennato, i situazionisti oltre ad uno studio psicogeografico del territorio, 

elaborano in diversi scritti un programma dôazione chiamato urbanismo unitario. Tale 

programma prevedeva un utilizzo tattico del territorio, come pratica di resistenza ed 



 

 

opposizione alle strategie di pianificazione dellôurbanismo razionalista considerato colpevole, 

agli occhi dei situazionisti, di costruire citt¨ alienanti per lôindividuo e la societ¨ (questa 

distinzione tra strategia e tattica, è poi stata rielaborata dal pensiero di Michel de Certeau, 

nonché dalle teorie di Landowski che abbiamo già ripreso nel precedente capitolo). 

Lôurbanismo unitario era un vero e proprio programma di guerriglia, estetica, funzionale e 

politica, che coinvolgeva e sconvolgeva il tessuto urbano. 

I situazionisti pensavano lôagire spaziale come a un confronto di tipo tattico, dialogico, 

trasversale con lo spazio urbano. A livello attanziale la città era considerata come 

Destinante/Sanzionatore dellôazione di esplorazione urbana e come Oggetto dellôesplorazione 

stessa. Se gli urbanisti razionalisti guardavano e progettavano strategicamente la citt¨ ñdal di 

fuoriò, i situazionisti lavoravano sulla citt¨ tatticamente ñdallôinternoò (Ibidem). 

Come vedremo nel prossimo paragrafo, sarà proprio la consapevolezza di poter agire 

tatticamente allôinterno dello spazio urbano e di poter gestire dal basso le risorse del territorio 

che, qualche anno pi½ tardi, guider¨ i ñgiardinieri selvaggiò di New York verso la 

realizzazione dei primi orti urbani abusivi. 

 

 

 

1.5 I community gardens in America e i primi ñgiardinieri selvaggiò 

 

La coltivazione di ñorti urbaniò, espressione che meglio traduce lóinglese community gardens, 

è un importante fenomeno collettivo che cominciò a diffondersi negli Stati Uniti verso la fine 

dellôOttocento per rispondere alle esigenze dei ceti pi½ poveri durante i periodi di crisi. 

Seguendo lôandamento ciclico dellôeconomia, questi orti sono stati spesso appoggiati e 

finanziati da enti governativi, locali e federali, affinché le classi sociali svantaggiate potessero 

provvedere autonomamente alla produzione di generi alimentari di base, da destinare al 

consumo del gruppo familiare e al piccolo commercio locale. Vacant lots (aree abbandonate) 

urbani e suburbani inutilizzati, ubicati nei quartieri più degradati e quindi di basso valore 

immobiliare, con lôappoggio e lôincoraggiamento della propaganda governativa, sono stati di 

volta in volta ripuliti e trasformati in orti, per essere poi abbandonati al termine dei periodi di 

crisi, quando i governi sospendevano i sussidi, attratti dai più remunerativi sviluppi del 

mercato immobiliare, nonostante le necessità dei ceti poveri non mutassero affatto (Pasquali, 

2006).  

Allôinizio degli anni Settanta, spinto dallôonda di attivismo politico che aveva caratterizzato il  



 

 

 
 

1. Festa del 4 luglio in un community garden a New York. 

 

 

 

 

 
 

 
 

      2. Azione di guerrilla gardening a San Francisco. 
 

 

 

 

 



 

 

3. I community gardens di Loisaida1, quartiere di New York.  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
1 Loisaida è un piccolo quartiere di New York storicamente tra i più poveri della città e abitato per lo più da immigrati 

ed emarginati. Questo quartiere ¯ anche chiamato garden district (quartiere giardino) per lôalta densit¨ di community 

gardens che supera non solo quella degli altri quartieri di New York, ma anche di Philadelphia, Boston e Berlino, tutte 

città con un importante tradizione di orti urbani. 


